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ONOREVOLI SENATORI. – La normativa vi-
gente in materia di attività di barbiere e
parrucchiere per uomo e donna risale alla
legge 14 febbraio 1963, n. 161, già modifi-
cata dalla legge 23 dicembre 1970, n. 1142,
ed ha provocato non solo gravi contrasti di
interpretazione nelle fasi di attuazione e di
regolamentazione amministrativa a livello
locale, ma anche una diffusa situazione di
incertezza per la dimensione operativa delle
imprese della categoria.

Tali norme, infatti, recano una definizio-
ne generica ed inadeguata dell’attività di
parrucchiere per uomo e donna, in quanto
ancorata ad una concezione piuttosto con-
venzionale e tradizionale, che non riesce ad
interpretare le funzioni sempre maggior-
mente qualificate ed avanzate che la catego-
ria, sulla base di una progressiva crescita
professionale, risulta in grado di svolgere
con competenza e responsabilità verso la
clientela.

Rispetto all’innalzamento della funzione
professionale svolta dai parrucchieri, si im-
pone, ormai, l’esigenza di superare la vec-
chia impostazione legislativa ed ammini-
strativa vigente, che vede ancora affiancarsi
tre diverse figure – barbiere, parrucchiere
per uomo e parrucchiere per donna – le
quali vengono a confluire, nella pratica
realtà imprenditoriale italiana ed europea,
nella figura unitaria dell’acconciatore; tale
figura professionale, infatti, si rivolge, or-
mai, indifferentemente a soggetti maschili o
femminili ed ha come scopo tutti i tratta-
menti ed i servizi volti a modificare, miglio-
rare, mantenere e proteggere l’aspetto este-
tico dei capelli.

L’esigenza così rappresentata si viene ad
imporre soprattutto in relazione alla con-
correnza comunitaria. La progressiva armo-
nizzazione comunitaria e le norme sulla li-
bertà di stabilimento comportano, infatti,
una profonda trasformazione della realtà

professionale della categoria ed implicano
una sostanziale modifica dell’attuale legisla-
zione italiana in materia, sia con riferimen-
to ad una nuova figura unitaria di accon-
ciatore, sia con riguardo alle modalità di
accesso alla professione in esame.

Contestualmente, devono essere rimodu-
lati gli itinerari formativi tenendo conto
della normativa esistente a livello europeo,
al fine di consentire la migliore integrazio-
ne degli operatori italiani nel tessuto pro-
duttivo comunitario.

In merito a tali necessità il presente dise-
gno di legge si propone di assegnare precise
risposte.

La definizione univoca ed unitaria del
profilo professionale risulta infatti necessa-
ria, come già accennato, per superare una
ormai errata e superata classificazione dei
profili professionali, che allo stato attuale
ha il solo effetto di ingenerare dubbi ed in-
certezze di comportamento negli enti am-
ministrativi deputati alla regolamentazione
delle attività considerate – i comuni – con i
prevedibili sconcertanti effetti sugli opera-
tori.

In sostanza, è circostanza acquisita che,
nei criteri di rilascio delle autorizzazioni, i
comuni – sulla base di errate interpretazio-
ni della normativa – realizzano pregiudizie-
voli discriminazioni tra le figure professio-
nali di parrucchiere per uomo e di parruc-
chiere per donna, con la conseguenza di
sottoporre le stesse a vincoli ingiustificata-
mente restrittivi.

Dette posizioni discriminatorie contrasta-
no, peraltro, sia con il parere espresso il 14
dicembre 1989 dal Consiglio nazionale
dell’artigianato, organo consultivo per il set-
tore artigiano, insediato presso il Ministero
dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, sia con l’orientamento assunto dal
Consiglio di Stato con sentenza n. 6 dell’11
gennaio 1989, i quali concordano con la ne-
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cessità e l’opportunità di considerare unita-
riamente le figure professionali indicate.

Va considerato, inoltre, che la configura-
zione normativa unitaria dell’attività in esa-
me risulta ancor più necessaria per rispon-
dere ai contraccolpi negativi che sono deri-
vati dalla liberalizzazione dei mercati euro-
pei del 1993 e dalle norme sulla libertà di
stabilimento che hanno coinvolto la ca-
te-goria.

Infatti la normativa dell’Unione europea
attualmente vigente in materia (direttiva
82/489/CEE del Consiglio, del 19 luglio
1982) prevede la possibilità per gli Stati
membri di regolare autonomamente l’acces-
so alla professione e lo stabilimento a figu-
re specializzate di acconciatore; pertanto la
differenziazione in tre figure, ancora in es-
sere nel nostro ordinamento, va superata
anche per consentire alle imprese italiane la
libera circolazione all’interno dell’Unione.

La stessa riflessione vale per la revisione
degli itinerari formativi attinenti all’acquisi-
zione della qualificazione professionale per
l’esercizio dell’attività di acconciatura, che
non può prescindere dalla necessità di rea-
lizzare una definizione omogenea di tali re-
quisiti rispetto alle previsioni in materia
dell’Unione europea e dei singoli Stati
membri; nella presente proposta è stato,
pertanto, disegnato un sistema di qualifica-
zione professionale estremamente lineare
ed omogeneo a livello europeo.

Per quanto concerne, in modo particola-
re, il profilo professionale dell’acconciatore
ed i rispettivi requisiti di qualificazione tec-
nico-professionale, occorre osservare, inol-
tre, che la sua stessa sfera operativa, consi-
stente nella realizzazione di servizi alla per-
sona mirati al trattamento estetico dei ca-
pelli, si è gradualmente orientata verso for-
me di servizi e trattamenti rivolti alla pre-
venzione della caduta dei capelli, nonchè a
recuperare ed a mantenere la loro migliore
condizione fisiologica, vale a dire verso ser-
vizi di natura tricologica che rivestono ca-
rattere complementare rispetto al tratta-
mento estetico dei capelli stessi: in tal sen-
so, nell’ambito delle attività svolte dall’ac-
conciatore si suole parlare, anche, di trico-
logia estetica, senza, peraltro, arrivare mai

a sovrapporsi alla sfera professionale pro-
pria della tricologia, la quale costituisce
parte inseparabile della dermatologia e
rientra nel campo delle attività di natura
sanitaria.

In tale prospettiva, la proposta intende
innalzare i requisiti di qualificazione neces-
sari per l’esercizio dell’attività di acconcia-
tura, prevedendo, in particolare, un sistema
di itinerari formativi che conferiscano agli
operatori della categoria un’abilitazione
professionale.

In merito alle altre disposizioni proposte,
vale osservare come nel normale svolgimen-
to dell’attività di acconciatore si manifesti
generalmente l’esigenza di poter fornire alla
propria clientela alcuni prodotti di ricorren-
te utilizzazione nella prestazione del servi-
zio, quali ad esempio cosmetici, parrucche
e altri prodotti affini, tutti inerenti alla pre-
stazione stessa e finalizzati a continuare o
completare il trattamento effettuato nel
salone.

Tale esigenza appare logica ed aderente
alla attuale figura di acconciatore quale
operatore qualificato e competente a orien-
tare la clientela sulla scelta e sulle modalità
di utilizzazione e applicazione di prodotti
specifici, nonchè rivolta a consentire il
compiuto o migliore svolgimento del ser-
vizio.

Apposite norme transitorie risultano mi-
rate a tutelare la posizione di tutti i soggetti
già in possesso della qualifica di parruc-
chiere alla data di entrata in vigore della
legge, per i quali si riconosce il diritto di
conseguire la nuova qualifica di acconciato-
re. Come, per motivi di coerenza e di sem-
plicità, si riconosce ai soggetti già intestata-
ri delle autorizzazioni comunali rilasciate
per l’esercizio dell’attività di parrucchiere
per uomo o per donna, il diritto di conse-
guire dal comune la rettifica della denomi-
nazione stessa, senza dover richiedere il ri-
lascio di una nuova autorizzazione.

Un ultimo cenno sul regime transitorio fi-
nalizzato a consentire la riqualificazione
degli operatori con la sola qualifica di bar-
biere: questi, qualora intendano conseguire
la qualifica di acconciatore, possono fre-
quentare un apposito corso regionale, ovve-
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ro dimostrare di avere in effetti svolto le at-
tività tipiche dell’acconciatore, pur sotto la
diversa qualifica derivante dall’imperfezione
della attuale normativa e dalla sua – già ri-
levata – non rispondenza alle effettive realtà
del mercato.

Quindi, il barbiere che in realtà era di
fatto acconciatore potrà dimostrarlo ed ot-
tenere la nuova qualifica; il barbiere che vo-
glia crescere professionalmente potrà riqua-
lificarsi con un corso regionale ed infine il
barbiere che vorrà restare tale potrà farlo,

senza danno per i suoi dipendenti, la cui
esperienza, con una minima integrazione
formativa (anche in costanza di rapporto di
lavoro), sarà valida ai fini dell’eventuale
conseguimento della qualifica di acconcia-
tore.

In conclusione, pertanto, si raccomanda
il sollecito avvio del dibattito parlamentare
sul presente disegno di legge, al fine di con-
ferire certezza e consentire la piena operati-
vità agli operatori del settore.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Le attività di barbiere e di parrucchiere
per uomo e donna, di cui alla legge 14 feb-
braio 1963, n. 161, come modificata dalla
legge 23 dicembre 1970, n. 1142, assumono
la denominazione di attività di acconciatu-
ra, che comprende tutti i trattamenti ed i
servizi volti a modificare, migliorare, man-
tenere e proteggere l’aspetto estetico dei ca-
pelli, ivi compresi i trattamenti tricologici
complementari, che non implicano presta-
zioni di carattere medico, curativo o sanita-
rio, nonchè il taglio ed il trattamento esteti-
co della barba ed ogni altro servizio com-
plementare o inerente. Resta fermo il dispo-
sto dell’articolo 9, comma 2, della legge 4
gennaio 1990, n. 1.

2. Le attività di cui al comma 1 possono
essere svolte con l’applicazione dei prodotti
cosmetici definiti dalla legge 11 ottobre
1986, n. 713.

Art. 2.

1. All’articolo 2, secondo comma, della
legge 14 febbraio 1963, n. 161, come sosti-
tuito dall’articolo 2 della legge 23 dicembre
1970, n. 1142, la lettera c) è sostituita dalla
seguente:

«c) della qualificazione del titolare o
del direttore dell’azienda. Nel caso di im-
presa gestita in forma societaria, la qualifi-
cazione professionale dovrà essere conse-
guita dalla maggioranza dei soci nel caso di
impresa di cui alla legge 8 agosto 1985,
n. 443, nonchè, per le altre imprese, dal di-
rettore di azienda e dai soci che esercitano
professionalmente l’attività nell’azienda».

2. La qualificazione professionale di ac-
conciatore si intende conseguita mediante il
superamento di un apposito esame teorico-
pratico, preceduto, in alternativa tra loro:

a) dallo svolgimento di un corso regio-
nale di qualificazione della durata di due
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anni, con un minimo di 900 ore annue, se-
guito da due anni di inserimento presso
un’impresa di acconciatura. Al termine del
corso di qualificazione viene rilasciato un
attestato, valido ai fini dell’avviamento al
lavoro ai sensi dell’articolo 14 della legge 21
dicembre 1978, n. 845;

b) dall’esercizio di un anno di attività
lavorativa qualificata successiva allo svolgi-
mento di un rapporto di apprendistato ai
sensi della legge 19 gennaio 1955, n. 25, e
successive modifiche ed integrazioni, della
durata prevista dalla contrattazione nazio-
nale di categoria, e seguìto da appositi corsi
regionali di almeno 300 ore, di formazione
teorica, integrativi delle cognizioni pratiche
acquisite presso l’impresa di acconciatura;

c) dall’esercizio di tre anni di attività
lavorativa qualificata presso un’impresa di
acconciatura, in qualità di dipendente, col-
laboratore familiare o socio partecipante al
lavoro, seguìto dai corsi regionali di forma-
zione teorica di cui alla lettera b).

3. I programmi dei corsi e le modalità di
svolgimento degli esami di cui al presente
articolo sono definiti dalle regioni, entro un
anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sentite le organizzazioni re-
gionali appartenenti alle organizzazioni di
categoria maggiormente rappresentative a
livello nazionale.

4. Detti programmi dovranno essere defi-
niti nell’ambito dei contenuti tecnico-cultu-
rali stabiliti con decreto del Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato,
sentiti il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale ed il Ministro della pubblica
istruzione, da emanarsi entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente leg-
ge, sentite le regioni e le organizzazioni del-
la categoria maggiormente rappresentative
a livello nazionale.

5. Fra le materie fondamentali di insegna-
mento devono essere previste le seguenti:

a) cosmetologia;
b) nozioni di fisiologia e di anatomia;
c) nozioni di chimica e dermatologia;
d) nozioni di tricologia;
e) nozioni di psicologia.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 1073– 7 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

6. Le regioni possono istituire ed autoriz-
zare lo svolgimento dei corsi e degli esami
previsti dal presente articolo anche presso
scuole private, previa approvazione delle re-
lative norme di organizzazione e funziona-
mento ed esercitando la relativa vigilanza
tecnica ed amministrativa.

Art. 3.

1. Alle imprese artigiane esercenti l’atti-
vità di acconciatura, che vendano o comun-
que cedano alla propria clientela prodotti
cosmetici, parrucche ed affini, inerenti ai
trattamenti in corso, non si applicano le di-
sposizioni relative alla iscrizione al registro
degli esercenti il commercio e all’autorizza-
zione amministrativa di cui alla legge 11
giugno 1971, n. 426.

Art. 4.

1. I soggetti che alla data di entrata in vi-
gore della presente legge sono in possesso
della qualifica di parrucchiere per uomo o
di parrucchiere per donna assumono di di-
ritto la qualifica di acconciatore. Detta qua-
lifica costituisce titolo per il rilascio dell’au-
torizzazione comunale di cui alla legge 14
febbraio 1963, n. 161, e successive modifi-
cazioni, per l’esercizio dell’attività di accon-
ciatura.

2. Gli intestatari delle autorizzazioni co-
munali di cui alla citata legge n. 161 del
1963, e successive modificazioni, rilasciate
per l’esercizio delle attività di parrucchiere
per uomo e donna, hanno titolo a consegui-
re dal comune la rettifica della denomina-
zione sulle autorizzazioni medesime.

3. I soggetti che alla data di entrata in vi-
gore della presente legge siano in possesso
della qualifica di barbiere e che intendano
conseguire la qualificazione professionale
di acconciatore sono tenuti, in alternativa:

a) a presentare alla competente Com-
missione provinciale per l’artigianato, entro
un anno a decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, apposita do-
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manda volta al riconoscimento della qualifi-
ca di acconciatore in considerazione delle
maturate esperienze professionali, secondo
modalità e sulla base dei titoli e della docu-
mentazione individuati dai competenti as-
sessorati regionali alle attività produttive;

b) a frequentare un corso regionale di
riqualificazione professionale della durata
di 300 ore, i cui programmi dovranno esse-
re definiti a norma dell’articolo 2.

4. Ai fini del conseguimento dei titoli ne-
cessari al sostenimento degli esami di cui
all’articolo 2, i soggetti che dimostrino di
aver maturato una esperienza lavorativa
presso imprese di barbiere non inferiore a
tre anni, sono tenuti a frequentare il corso
di riqualificazione di cui alla lettera b) del
comma 3.

Art. 5.

1. Le disposizioni della presente legge ed
i regolamenti di cui alla legge 23 dicembre
1970, n. 1142, si applicano a tutte le impre-
se che svolgono l’attività di acconciatura,
siano esse individuali o in forma societaria,
dovunque tale attività sia esercitata, in luo-
go pubblico o privato, anche a titolo gratui-
to.

2. L’attività di acconciatura può essere
svolta presso apposita sede designata dal
committente in locali che rispondano ai re-
quisiti previsti dal regolamento comunale,
purchè il soggetto che presta i servizi ri-
chiesti dal committente sia titolare o socio
partecipante al lavoro di un’impresa di ac-
conciatura ai sensi della presente legge.

3. Non è ammesso lo svolgimento dell’at-
tività di acconciatura in forma ambulante o
di posteggio.

Art. 6.

1. Nei confronti di chi esercita l’attività di
acconciatura senza i requisiti di cui alla
presente legge, è inflitta dall’autorità regio-
nale competente la sanzione amministrativa
da lire un milione a lire cinque milioni, con
le procedure di cui alla legge 24 novembre
1981, n. 689.


